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All’interno

PIANETA MISSIO RAGAZZI

Tempo di Pasqua, tempo di missione, tempo digioia.
Gesù è vivo, la vita ha vinto la morte e i discepolidel Risorto sono pronti ad andare a raccontare atutti la Buona Notizia. Superato il timore iniziale,c’è chi parte per un luogo, chi per un altro.Se oggi il Vangelo è arrivato fino a noi è grazie aiprimi apostoli, che non si sono tenuti per sé lagioia della Risurrezione ma l’hanno comunicata atutti, contagiando il mondo. A noi spetta il com-pito di fare altrettanto.

Buona Pasqua gioiosa a tutti! Buona missione!

Dalla copertina…



i lpontedoro@missioitalia.it 1

Ed to ia

Edi to r leia

r
Edi to r leia Editor leia Editor leia

el

Cari Amici,
viviamo in un mondo in cui succedono
tante cose, per cui c’è sempre il
rischio in agguato di essere un
po’ distratti e soprattutto su-
perficiali. Oggi, più che mai,
dobbiamo mettercela tutta a ri-
flettere, per il bene nostro e
quello della società di cui
siamo parte. Non è certo
con l’ignoranza che si pos-
sono risolvere i problemi,
poco importa che si tratti
di questioni che riguar-
dano gli amici, la città,
il Paese in cui viviamo o il mondo.
Per questo motivo vi raccomando davvero di leggere
il più possibile, facendo tesoro, ad esempio, degli articoli contenuti nella nostra rivista.
Intendiamoci, non sto dicendo che così non avrete mai dubbi. Anzi, più si studia e più
sorgono domande e interrogativi, ma è proprio così che si cresce e si diventa persone
adulte e responsabili. Anche perché, come diceva un grande drammaturgo e poeta inglese
di nome William Shakespeare, “il saggio sa di essere stupido, mentre è lo stupido che crede
di essere saggio”. Egli infatti si accorse del fatto che spesso le persone particolarmente in-
competenti sono le meno consapevoli della loro ignoranza, mentre i più diligenti dubitano
delle loro reali capacità. Questo, in sostanza, significa che l’unico modo per migliorarsi è
quello di essere umili, riconoscendo di poter imparare, sempre e comunque, dalla vita.
Che la luce della Santa Pasqua vi illumini nel fare bene!

Abuna

Abbasso
l’ignoranza!



Anche nelle periferie del mondo la notizia
dei terremoti che hanno distrutto l’Italia

centrale, ha mosso la solidarietà. Così i bam-
bini di Bangui, capitale della Repubblica Cen-
trafricana, hanno raccolto una somma de-
stinata alla ricostruzione di una scuola
materna di Norcia, cittadina umbra. “I bam-
bini aiutano i bambini” non è solo uno
slogan ma è un gesto che esprime di fatto
la solidarietà di chi, anche dalla povertà,
vuole testimoniare amicizia a chi è in dif-
ficoltà in altri Paesi del mondo.
Il valore di questa buona notizia che viene
da lontano è descritto dalle parole di monsignor
Nunzio Galantino, Segretario generale della Con-
ferenza episcopale italiana (Cei): “Il papa ha
voluto che venisse sottolineato il significato di
questo gesto: bambini bisognosi che non sono
tanto poveri da non poter dare anche loro qual-
cosa a bambini che stanno vivendo momenti di
difficoltà”. La solidarietà si diffonde come un
contagio positivo, non conosce distanze geo-
grafiche, cambia la vita a tutte le età e - spiega
monsignor Galantino - vede protagonisti i “bam-
bini di Bangui, cioè bambini verso i quali si era
diretta soprattutto l’attenzione del Santo Padre
per aiutarli a superare le loro difficoltà. Questi
bambini, una volta vista questa generosità nei
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L’amico dotto
Ciao! In questo numero ti presento

i bambini di Bangui, capitale della

Repubblica Centrafricana (uno degli Stati più

poveri al mondo), che hanno dato a tutti

una bella lezione di generosità.

TI
 P

RE
SE

N
TO

 U
N

 A
M

IC
O

Solidarietà da
Bangui a Norcia
Solidarietà da
Bangui a Norcia

loro confronti, hanno pensato di condividere le
offerte che hanno raccolto, 7.750 euro, che per
loro sono tantissimi; c’è stata veramente una
sorta di ampliamento, di diffusione della ca-
rità”.
Si tratta di una somma straordinaria, se pen-
siamo alla povertà estrema di Bangui, capitale
di uno degli Stati più poveri al mondo, che ha
attraversato i continenti per essere consegnata
il 3 febbraio scorso da don Biagio Kongomatchi
ad una scuola materna di Norcia appena rico-

In alto: Bambini di un campo 
profughi di Bangui 
(Rep. Centrafricana).
Sopra: Norcia, la cittadina umbra distrutta dal terremoto
del Centro Italia nei mesi scorsi.
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1

dIMMI COME 
LA PENsI…

A - è un’utopia (se non sai cos’è
, informati)

b - non ha confini

C - è un impegno da praticare

LA sOLIdARIETà:

2 A - uno slogan da mettere in pratica

b - il motto dei Ragazzi Missionari

C - una frase fatta

“I bAMbINI AIUTANO I bAMbINI” è:

1
3
5

4 A - la solidarietà è contagiosa

b - nessuno è così ricco da non avere 
niente da ricevere

C - il terremoto fa paura ovunque

IL GEsTO dEI bAMbINI dI bANGUI INsEGNA ChE:

1
3

5

5 A - Non si è mai troppo poveri per 
aiutare chi ha bisogno

b - se sono povero, sono io a dover 
essere aiutato non gli altri

C - Tutti i poveri hanno bisogno d’aiuto

IN qUALE fRAsE TI RITROvI dI PIù:

1

5

3

TES
T

5
3
1

A - sono vicini per le difficoltà 
che devono affrontare

b - non hanno niente in comune

C - sono un esempio per il mondo

I bAMbINI dI bANGUI E qUELLI dI NORCIA:

1

5
3

sEI UN RAGAZZO MIssIONARIO
(fino a 10 punti)

Sai bene che un Ragazzo Missionario è tale se è

innamorato di Gesù e lo testimonia con vari impegni, tra

cui la solidarietà. Per questo ti senti chiamato in prima

persona a praticarla. Bravo, continua così!

hAI UN CUORE dA ALLENARE
(da 11 a 18 punti)
La ‘teoria’ la conosci perfettamente, ma forse
dovresti allenarti di più nella ‘pratica’. Come?
Sentendoti chiamato in prima persona ad un
impegno irrinunciabile: essere solidale con chi
ha bisogno, ovunque si trovi.

3

…
E TI dIRò ChI sEI

struita da un gruppo di volontari del Nord
Italia. “Una struttura in legno molto carina
inaugurata prima di Natale”, ha detto mon-
signor Renato Boccardo, arcivescovo di Spo-
leto–Norcia, che ha commentato: “La somma
non ha tanti zeri, ma idealmente ne ha molti
di più di quello che potrebbe essere un as-
segno raccolto in Europa… Nessuno è tanto
povero da non avere nulla da dare e nessuno
è così ricco da non avere niente da ricevere.
Da questi bimbi africani ci viene una bella
lezione di vita”.

Kabàka, l’amico dotto, ti aspetta
anche nelle pagine successive per
parlarti di: 

SHOAH, ISIS, ONG, OMS, GPS, GRUPPI ETNICI,
CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO… E ALTRO.

GIOCA LA TUA PARTE!
(da 19 a 25 punti)

In tante parti del mondo la povertà è una dura realtà.
Ma non è un problema di pochi o di gente lontana: chi
ha bisogno di aiuto è nostro fratello, ovunque si trovi,
e non si può far finta di non vederlo. E poi - il
terremoto lo dimostra - dall’oggi al domani chiunque
può trovarsi nella necessità di essere aiutato. Non
dimenticarlo mai e pratica la solidarietà!
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IN QUESTO NUMERO
TI ACCOMPAGNO IN:

CINA

MONGOLIA

COLOMBIA

Con “giusto” si indica chi,
durante la Shoah, salvò la

vita anche ad un solo ebreo,
agendo in modo eroico, spesso
a rischio di morte. Ad assegnare
questa onorificenza è lo Yad
Vashem, il memoriale di Israele
delle vittime ebree dell’olocau-
sto.
Oggi, però, viste le atrocità
compiute dalle milizie dell’Isis
in Iraq e Siria, con la parola
“giusti” potrebbero essere ap-
pellati anche quei musulmani arabi che nei territori
controllati dal Califfato hanno salvato vite umane
dalla ferocia dei fondamentalisti. Nei prossimi decenni
la Storia ne rivelerà i nomi. Intanto, però, sappiamo
che un simile fatto è accaduto a pochi chilometri da
Mosul, e precisamente a Telkeif, cittadina irachena per
tre anni sotto la dominazione dell’Isis, che nel gennaio
scorso è stata liberata dalle truppe governative.

Isis o Stato Islamico è il nome di gruppi armati estremisti (fondamentalisti) che usa-
no l’islam in modo assolutamente distorto e strumentale, compiono stragi, atten-

tati e uccisioni. Questi gruppi hanno conquistato parte dei territori di Siria e Iraq ma
vogliono espandersi in tutto il Medio Oriente, l’Africa settentrionale e poi l’Europa, dando vita
ad un Califfato. Per fare questo chiamano a raccolta, tramite il web, giovani da tutto il mondo.

ISIS

IRAQ

RWANDA

NIGERIA

ITALIA

Parola ebraica
che alla lettera signi-
fica “distruzione, cata-
strofe, disastro” ed è
sinonimo di ‘olocausto’.
Indica la feroce perse-
cuzione con cui la Ger-
mania nazista tentò di
sterminare tutti gli ebrei
che vivevano nei Paesi
europei da essa occu-
pati durante la Seconda
guerra mondiale.

SH
O

AH

IRAQ

I ‘giusti’ di Telkeif
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Un articolo apparso sul quotidiano arabo
Al Araby al Jadeed (e rilanciato in Italia
dal blog Baghdadhope) racconta che durante
l’ispezione del villaggio appena riconqui-
stato, i soldati iracheni hanno trovato una
donna 60enne cristiana nascosta nella casa
di una famiglia musulmana. A differenza
di quello che erano riusciti a fare gli altri
cristiani, Georgette Hanna, questo il suo
nome, non era riuscita a fuggire quando
Telkeif stava per cadere nelle mani dell’Isis
nel giugno 2014. Da allora aveva trovato
rifugio presso una famiglia di vicini mu-
sulmani, che per due anni e mezzo l’hanno
accudita, tenendola nascosta nella propria

abitazione, nonostante che ciò potesse
esporli al pericolo di morte (se scoperti).
Questa storia somiglia, in tutto e per tutto,
a quelle dei “giusti” che hanno fatto al-
trettanto con gli ebrei durante la Shoah.
C’è da stupirsi? Nient’affatto, perché la
Sura 5 del Corano, il libro sacro per l’islam,
recita: “Chi salverà anche un solo uomo
sarà considerato come uno che avrà salvato
la vita a tutta l’umanità” (precetto molto
simile a quello ebraico, che compare nel
Talmud, richiamato per onorare i “giusti”).

denti di Toca decisero di presentare il progetto
di un sito web che offrisse agli agricoltori la
possibilità di contattare i supermercati, i
mercati, i produttori di patate fritte e i
ristoranti, per vendere direttamente i loro
prodotti. Così i risultati si sono visti subito.
Campoagro “ha dimostrato che la tecnologia
favorisce tutti e che, con la metodologia ade-
guata, il basso livello di scolarizzazione non è
un limite”, ha dichiarato il Ministero delle co-
municazioni colombiano.

Vendere tramite internet verdure e cipolle di
Toca, nel municipio di Boyacá, è l’ultima
trovata di una famiglia di contadini colombiani.
Assillati dalle perdite annuali delle coltivazioni
di cipolla, questi agricoltori super-creativi
hanno sfruttato le loro modeste conoscenze
informatiche per creare un’applicazione
stile eBay ed eliminare così gli intermediari
che si trattengono un bel po’ di soldi. Si
tratta di un’iniziativa all’interno del gruppo
Campoagro, che ha iniziato a prendere piede
tre anni fa, in concomitanza con uno sciopero
nazionale degli agricoltori.
Toca è una terra di suoli fertili, motivo per cui
gran parte degli abitanti si dedica all’attività
agricola. Tuttavia, anni fa, questo lavoro ha
iniziato a perdere redditività per i produttori,
costretti a vendere il loro raccolto attraverso
intermediari. Campoagro, invece, ha trovato
una soluzione. Tutto nacque quando due stu-

COLOMBIA

Cipolle sul web
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M artina Mazzocco di Rovigo e Sara
Chiurchiù di Roma, specializ-

zande in pediatria, sono partite
volontarie per la Tanzania. In
Sierra Leone, invece, sono andati
Francesca Tognon, medico di Ve-
rona, e Matteo Bottecchia di
Treviso. Tutti ragazzi italiani
partiti con i Medici con l’Africa
- Cuamm, la ong
sanitaria che
porta sviluppo e
ospedali nel Con-
tinente nero ora-
mai da tantissimi
anni. Le loro storie sono
state narrate da Tv2000 nel
febbraio scorso, con una serie
televisiva intitolata “Ciao
mamma, vado in Africa”: cin-
que puntate che hanno rac-
contato la scelta di giovani
medici (e non solo) partiti

ITALIA

Ciao mamma, 
vado in Africa

Sigla di ‘organizzazione
non governativa’, è un ente

che opera nel sociale, aiu-
tando chi ha bisogno, senza voler
guadagnare denaro o trarre profitto
sui servizi che offre.

O
NG

per coronare un sogno o fare un’esperienza
di cooperazione internazionale.

Quali sono i motivi più profondi che
spingono i trentenni a lasciare genitori,
amici e vite ‘comode’ in città piene di

svaghi, per arrivare nei villaggi più
sperduti della Tanzania, dove tro-

vano tanta miseria? Forse proprio
la voglia di ricercare l’umanità,

la bellezza della semplicità e
della comunità. Le loro te-

stimonianze sono sguar-
di su mondi in fre-

netico cambia-
mento, che pos-

sono aiutare a
capire qual-
cosa di più
sull’Africa.

i lpontedoro@missioitalia.it6
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uno spazio pubblico accogliente per lavarsi,
preservando la salute e la dignità delle persone.
Le condizioni igienico-sanitarie della popola-
zione più povera sono, infatti, molto precarie
e l’accesso all’acqua non è facilissimo. Da ora
in poi 150 persone usufruiranno del servizio
doccia ogni settimana.

La Cina diventerà
ben presto il Paese
ideale per chi ama
il calcio. Anche per-
ché ‘calcio’ diverrà
addirittura una materia
scolastica con tanto di
voti, squadre del cuore e
partite vinte. Il presidente cinese Xi
Jinping è, infatti, un tifoso sfegatato e vorrebbe
vedere il suo Paese vincere la Coppa del
Mondo. Per questo motivo la sua strategia
punta moltissimo sui piccoli calciatori in erba
e c’è da scommettere che riuscirà nel suo in-
tento! Entro il 2020, dice il presidente, saranno
addirittura 20mila le scuole di calcio per
ragazzi aperte su tutto il territorio nazionale.
L’agenzia governativa Xinhua scrive che arri-
veranno a 50mila entro il 2025. E l’anno
scorso il governo ha realizzato un piano per
mettere insieme una squadra nazionale in
grado di raggiungere i primi posti della
classifica mondiale entro il 2050.
Si tratta di un vero e proprio piano di Stato
che investe quasi 900 miliardi di dollari in for-
mazione. L’idea è anche quella di trasformare
questo sport in una materia da studiare nelle
scuole per fare della Repubblica popolare ci-
nese la patria del calcio. Non che finora non
si sia data da fare: attualmente il Paese
conta già oltre 13mila scuole di calcio per ra-
gazzini!

CINA

A scuola 
di calcio!“I n Mongolia imparerai a lasciare andare lo

sguardo ben oltre i confini dell’immagi-
nazione e penserai che l’infinito esiste davvero.
Abbandonerai finalmente tutto quello che è
superfluo e lascerai spazio allo spazio”. Scrive
così sul suo blog un viaggiatore innamorato
perdutamente della Mongolia, Paese incantato
delle steppe asiatiche. Qui da qualche anno
anche i missionari della famiglia religiosa della
Consolata hanno aperto un loro Centro per
doposcuola ai bambini, catechismo e altre at-
tività. In particolare, per le popolazioni povere
e gli allevatori di gnu, sono stati terminati i
lavori delle docce pubbliche. Ad Arvaiheer -
fanno sapere i missionari - la ditta che si
occupa dei lavori, composta di operai locali
provenienti dalla capitale, ha installato i bagni
e concluso le rifiniture interne.
La costruzione è stata sovvenzionata dall’Ufficio
missionario dell’arcidiocesi di Torino. Grazie a
questo progetto, la missione dispone ora di

MONGOLIA

Docce per tutti
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RWANDA

I droni 
sganciano 
medicine
I l Rwanda è un Paese povero dell’Africa

ma è anche uno dei più avanzati dal
punto di vista tecnologico. Qui capita ad
esempio che i droni - quegli apparecchi ra-
diocomandati che servono normalmente a
fare le guerre e sganciare bombe - siano
usati invece in un altro modo. Cioè per
salvare la vita delle persone. Come? Conse-
gnando velocemente medicinali e san-
gue.
Si tratta di un progetto sperimentale
in grado di superare le barriere del
territorio. Le strutture sanitarie e
i medici possono effettuare gli or-
dini in pochissimo tempo, anche
in caso di un’emergenza improvvisa,
e il drone impiega solo 15 minuti
per una consegna che avrebbe ri-
chiesto quattro ore.

Gir am o ond
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Ola significa “ricchezza” in lingua yoruba, ma
è anche il nome della giovane dottoressa an-
glo-nigeriana, Ola Orekunrin, innamorata del
suo lavoro di medico, ma anche del suo
Paese di origine, la Nigeria. Sette anni fa ha
creato a Lagos (città nigeriana) una sede dei
Flying Doctors, il primo servizio di “ambulanza
aerea” dell’Africa Occidentale, che la vede
impegnata insieme ad un gruppo di colleghi

Il progetto è realizzato tra il governo e la
società Zipline che ha messo in atto un

nuovo metodo di consegne. Con una
velocità di 100 Km all’ora,
il dispositivo può rag-
giungere in pochissimo
tempo qualunque presi-
dio medico seguendo la
rotta con il gps incor-
porato: pioggia o vento
non sono un impedimen-
to al trasporto. Una volta
raggiunto l’obiettivo, il
drone sgancia il pacco
che, grazie al paracadute,

E’ l’abbrevia-
zione del-

l’espressione in-
glese Global Positioning
System, ovvero Sistema
di posizionamento glo-
bale. Attraverso una rete
di satelliti artificiali situati
in orbita, il gps localizza
un ricevitore mobile for-
nendo informazioni sulle
sue coordinate geogra-
fiche e sull’orario (in altre
parole rileva la posizione
del ricevitore).

GP
S

NIGERIA

La leonessa
volante

in operazioni di salvataggio d’urgenza attraverso
velivoli.
Che Ola fosse una persona speciale si era
capito quando a soli 21 anni si era laureata in
medicina a Londra, dove è cresciuta con i
genitori adottivi, diventando il medico più gio-
vane del Regno Unito. Subito dopo ha comin-
ciato a lavorare nel Servizio sanitario inglese,
con una specializzazione come pilota di eli-
cottero in interventi di soccorso d’emergenza.
Durante una visita ai parenti in Nigeria, la
sorella di Ola muore tragicamente perché il
piccolo ospedale locale presso cui era stata
ricoverata non era in grado di curarla e non
c’erano mezzi di trasporto per portarla altrove.
E’ il 2007 e Ola decide coraggiosamente di
impegnarsi come medico e come imprenditrice
in un sistema di soccorsi che non c’era: “Ho
lasciato il mio impiego in Gran Bretagna, ho
venduto macchina e casa e ho comprato un
biglietto di sola andata per Lagos”.
Oggi la “leonessa volante”, questo il sopran-
nome di Ola, è a capo di un’azienda nigeriana
che dispone di 20 aerei-ambulanza e molti
medici capaci di gestire le emergenze.

Le Nazioni Unite hanno moltissime agenzie al loro
interno che si occupano di ogni ambito dei diritti

umani: l’Oms è quella dedicata alla sanità e alla salute pubblica.
Si occupa di assicurare i servizi di base in ambito sanitario,
come la distribuzione dei vaccini per i bambini, l’accesso agli
ospedali, le cure.

OMS

atterra al suolo. L’esperimento è sostenuto
dall’Organizzazione mondiale della sanità
(Oms), ed è uno degli esempi di come la
povertà di per sé può non essere un
ostacolo alla salute, se si usa anche l’inge-
gno.
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Kurdistan

Sul monte Kandil, al confine tra Turchia e
Iraq, dal 2005 c’è il Centro Ehmedé Xani.

E’ stato aperto dall’Ufficio di informazione
del Kurdistan in Italia (Uiki), per insegnare
la lingua curda madà a ragazzi che non pos-
sono impararla a scuola. Il Centro, che ha
ospitato in questi anni migliaia di studenti,
anche stranieri, prepara libri di testo e tra-

duzioni per tramandare un idioma parlato
in famiglia ma con poche opere scritte. Un
giovane studente della scuola dice: “Sono
venuto qui per imparare la mia lingua e,

A fianco: 
Bambini curdi in un
campo profughi vicino
ad Erbil (città del
Kurdistan iracheno),
sorto in seguito
all’occupazione da
parte dell’Isis di alcuni
territori della zona.

Sotto: 
Ragazzine curde 
con il capo coperto.

Curdi, un
popolo
senza Stato

Sulle carte geografiche la
regione in cui vivono i Curdi è
attraversata dai confini di altri
Stati del Medio Oriente. E’ così
da quasi un secolo, con molte
generazioni di bambini colpite dal
dolore di partenze forzate dai
villaggi attualmente divisi tra
Turchia, Iran, Iraq, Siria e
Armenia. Nonostante questo, i
Curdi si considerano un popolo
unito, forte, orgoglioso delle
proprie origini.



poi, per insegnarla ad altre persone una
volta completato il corso. Questo è l’unico
modo in cui la nostra lingua può sopravvi-
vere”. Per comprendere l’emarginazione e le
sopraffazioni subite dal popolo curdo bisogna
ripercorrere le fasi della sua storia recente.

Divisi ma uniti
I Curdi lottano da secoli
per mantenere la loro
identità e indipendenza.
In maggioranza musul-
mana, vi sono anche
cristiani e appartenenti
ad altre minoranze re-
ligiose. Presenti nel-
l’area da secoli, nel

1920 con il Trattato di Sèvres ai Curdi è
stato riconosciuto il territorio dello Stato
del Kurdistan, poi cancellato nel 1923 dal
Trattato di Losanna. I Curdi si sono quindi
trovati divisi tra la Turchia, l’Iran, l’Iraq, la
Siria e l’odierna Armenia, e sono cominciate
le rivolte con centinaia di migliaia di morti
e trasferimenti forzati. Dopo il 1937, ai
Curdi presenti in Turchia è stato proibito
l’uso della propria lingua (persino nei nomi
da dare ai neonati) e sono stati distrutti
molti villaggi. Nel 1946 in Iraq è stata
fondata una “Repubblica
del Kurdistan” fantasma
e, negli anni Sessanta
del secolo scorso, la re-
pressione delle rivolte
curde ha provocato mi-
gliaia di vittime.
Malgrado ciò, i Curdi sono
oggi circa 50 milioni
(compresi quelli emigrati
in molti Paesi occidentali)
e rappresentano uno dei
più grandi gruppi etnici
privi di unità nazionale.

Tensioni 
turche
In risposta alle iscriminazioni e alle re-
pressioni subite, nel 1978 è nato il Partito
dei lavoratori del Kurdistan (Pkk), un’orga-
nizzazione politica con caratteristiche militari
sostenuta dai contadini curdi del Sud-est
della Turchia. La guerriglia curda e le rap-
presaglie del governo turco hanno creato
grandi tensioni, soprattutto lungo la frontiera
irachena. Negli anni Novanta, circa cinque
milioni di Curdi sono stati spinti a partire,
lasciandosi alle spalle villaggi distrutti e

Dal greco
ethnos, che si-
gnifica popolo,
un’etnia (o gruppo
etnico) è una popo-
lazione che discende
dalla stessa origine
ed ha in comune cul-
tura, lingua, tradizioni,
ma anche tratti so-
matici e caratteristi-
che fisiche. Quasi
sempre un’etnia pos-
siede uno Stato: per
i Curdi (e altri gruppi
etnici), però, ciò non
accade.

GR
UP

PI
 E

TN
IC

I

i lpontedoro@missioitalia.it 11

Sopra: Tipiche abitazioni curde di terra e fango.
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Tre ragazzi curdi camminavano nella
campagna, scherzando tra loro. Era

una bella giornata di sole e la primavera
aveva riempito i campi di fiori. Sul ciglio
del viottolo c’erano molti alberi da frutta:
da una parte erano carichi di pere e dall’altra
di mele. I ragazzi salivano sugli alberi,
mangiavano le mele e le pere e si riempivano
le tasche di frutta. Non si preoccupavano
se qualche ramo si spezzava sotto il loro

Favola dal Kurdistan

I giovani, il vecchio e le mele
famiglie decimate.
Per chi è rimasto la vita è durissima: i
bambini non hanno diritto alla scuola pub-
blica, i contadini sono privati della terra e
in molti si spostano nelle periferie delle
città nella vana ricerca di una vita migliore.
Negli ultimi anni l’arrivo dei terroristi dello
Stato Islamico (Isis) nella regione ha visto
i Curdi contrastare l’avanzata dei fonda-
mentalisti: la città di Mosul (Iraq) è stata
difesa dall’esercito curdo e quello iracheno
insieme. I curdi (comprese le donne), abituati
a combattere, si sono schierati in prima fila
contro il nuovo nemico delle loro terre.
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peso e si dicevano: “L’albero non è nostro,
non ha padroni”.
Andarono avanti così per un bel tratto di
strada. Ad un certo punto incontrarono un
uomo molto vecchio che avanzava lenta-
mente appoggiandosi ad un bastone nodoso.
Il vecchio si fermò davanti a loro e chiese
un po’ d’acqua. Uno dei tre amici, sentendo
la richiesta del vecchio, estrasse dalla ca-
micia una mela rossa e la diede all’uomo
perché si dissetasse. Il vecchio mangiò il
frutto e subito dopo iniziò a benedire la
memoria della persona che aveva piantato
l’albero. Al termine della benedizione, fece
un piccolo buco nella terra e seppellì il
torsolo della mela sotto terra. Stupiti, i ra-
gazzi chiesero all’uomo il perché di quel
gesto.
Il vecchio rispose: “Ho mangiato la mela e

  

      e

Morale della favola

La saggezza dei vecchi è la

ricchezza dei giovani.

mi sono dissetato, ho benedetto la memoria
della persona che aveva piantato questo
albero. Adesso ho interrato il torsolo che a
sua volta diventerà un albero e un giorno
darà tante belle mele. Quando passerà un
altro assetato come me, mangerà il frutto
dell’albero e benedirà il mio nome”.
Uno dei ragazzi chiese: “Nonnetto, fino a
quanti anni credi di vivere, per poter vedere
questo melo carico di frutti?”. Il vecchio
fece un largo sorriso e disse al ragazzo:
“Figliolo, l’albero e la vegetazione sono
beni di Dio. Bisogna avere cura degli alberi,
preservarli e difenderli da ogni atto di
vandalismo e dalle forze negative della na-
tura. Vedi, altri hanno piantato quest’albero
e noi abbiamo goduto dei suoi frutti. Pian-
tiamo anche noi, così i nostri discendenti
potranno sfruttare questo bene”.
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Se oggi il Vangelo è arrivato fino a noi ègrazie ai primi apostoli, che non si sonotenuti per sé la gioia della Risurrezione diGesù ma l’hanno comunicata a tutti coloroche incontravano. Così, di voce in voce, idiscepoli del Maestro hanno fatto cono-scere a tutti l’incredibile vittoria della vitasulla morte: una storia così travolgente daessere giunta, di generazione in generazione,fino ai nostri giorni attraverso due millenni.Grazie ai fedeli, alla Chiesa, ai missionari.Sì, perché annunciare che Gesù è risortosignifica diffondere la gioia.

Missione 
è gioia
Missione 
è gioia



i lpontedoro@missioitalia.it 15

si stancano di raggiungere ogni angolo di
mondo per farlo sapere ad ogni uomo,
donna, bambino, giovane. Insomma, a chiun-
que sia disposto ad accogliere la gioia del
Risorto.
Nelle pagine che seguono ecco alcuni esempi
di come la missione sia davvero gioia.

C osa significa essere mis-
sionari?
Raccontare a tutti come il

Vangelo di Gesù può cambiare in
bene la propria vita?
Contagiare chiunque della gioia che
la risurrezione di Gesù infonde?
Credere che dopo una caduta, una
difficoltà, una morte, c’è sempre
una rinascita?
Se hai risposto sì ad almeno
una di queste domande, allora
anche tu sei convinto che ‘mis-
sione’ e ‘gioia’ siano due parole
inseparabili.
Gesù è morto e risorto per tutti.
Proprio tutti. E i missionari non
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Cambogia
concentri sull’episodio narrato da Gesù.
La cifra che i bambini cambogiani hanno
raccolto, anche se così piccola, ha in realtà
un grande significato: una merenda costa
500-1000 riel (circa 10-20 centesimi di
euro) e può consistere in riso condito con
carne di maiale oppure in uno snack indu-
striale dai gusti più diversi; ma oltre alla ri-
nuncia al cibo, i bambini di Kdol Leu hanno
assicurato anche la loro preghiera quotidiana
per i coetanei siriani. E’ stato questo il loro
impegno deciso al catechismo, attività a
cui partecipano tutti i ragazzi in questione
(che hanno fra gli 11 e i 13 anni) per pre-
pararsi chi alla Prima Comunione, chi al
Battesimo (in Cambogia, come in tanti altri
Paesi dove il cristianesimo non è la religione
più diffusa, non si viene battezzati appena
nati, ma all’inizio del proprio cammino da
cristiani).
Racconta padre Bolelli: “Ero stato via tutta
la settimana e avevamo dovuto saltare l’in-
contro di catechismo. Srey-Niang, una ragazza
del gruppo, mi ha bloccato al mio rientro e
mi ha subito detto: ‘Padre, questa settimana
non abbiamo fatto catechismo!’. Ed io: ‘È
vero. Se volete ci vediamo stasera. Vai a

A fianco: 
Alcuni ragazzi della parrocchia di Kdol Leu (Cambogia).

Il dramma della guerra in Siria, che dal
2011 costringe la popolazione a vivere in
condizioni disumane, è sotto gli occhi di
tutti. Ma per i bambini della parrocchia di
Kdol Leu, nella Cambogia centrale, a circa
200 Km dalla capitale Phnom Penh, il
dramma siriano non è solo sotto i loro
occhi. E’ anche nel loro cuore.
Sì, perché hanno deciso di rinunciare alla
merenda quotidiana per aiutare i loro coetanei
siriani, segnati dalla guerra e dalla miseria.
A raccontarlo all’agenzia di stampa AsiaNews
è padre Luca Bolelli, missionario del Pontificio
Istituto Missioni Estere (Pime) e parroco di
Kdol Leu. “Questi ragazzi sono davvero ec-
cezionali” dice padre Bolelli, anche se la
cifra raccolta è minuscola: si tratta del-
l’equivalente di 3,20 euro ma non bisogna
dimenticare che per molti di loro la merenda
sostituisce il pasto del mezzogiorno. I
ragazzi, quindi, per aiutare i bambini
siriani hanno saltato il pranzo per
due settimane.
Se a qualcuno venisse da sorridere
per la somma esigua di cui si sta par-
lando, prima di continuare a leggere
questa pagina, sposti lo sguardo sul
box nella pagina a fianco (Vangelo di
Marco, capitolo 12, versetti 41-44) e si

La gioia nella 
solidarietà
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Sopra: 
Il fiume Mekong sulle cui rive si affaccia il territorio della
parrocchia di Kdol Leu (a circa 200 Km dalla capitale cambogiana
Phnom Penh).

El Salvador
La gioia nella
Provvidenza

L’obolo 

della vedova

Sedutosi di fronte al tesoro, Gesù osser-
vava come la folla gettava monete nel

tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.
Ma venuta una povera vedova vi gettò due
spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati
a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi
dico: questa vedova ha gettato nel tesoro
più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato
del loro superfluo, essa invece, nella sua
povertà, vi ha messo tutto quello che aveva,
tutto quanto aveva per vivere”.

(Vangelo di Marco, 
capitolo 12, versetti 41-44)

dirlo agli altri’. E lei: ‘Già fatto! Sapevamo
che tornavi e ci siamo già dati appuntamento
per stasera!’. Vi assicuro che una cosa così,
per quanto piccola, ti dà una bella carica di
gioia!”.
L’esempio dei ragazzi cambogiani è stato
così travolgente che padre Bolelli lo ha pro-
posto a tutti i parrocchiani adulti per l’intera
Quaresima: digiunare per aiutare i bambini
siriani. Un gesto semplice, ma che si è
rivelato molto contagioso.

Maria Speranza non potrebbe avere un nome
più appropriato. Solo a guardarla in viso,
emana serenità, positività, gioia. Eppure le
sue condizioni di vita quotidiana non sono
delle migliori: vive a San Salvador (capitale
di El Salvador), non ha un lavoro e una
delle sue figlie soffre di un grave handicap.
A raccontare la sua storia è frà Giuseppe
Grigoli, missionario della famiglia religiosa
dei Francescani: “Maria Speranza è un nome
speciale per lei. Ogni giorno questa donna
spera di trovare bottiglie di plastica abban-
donate in strada, per raccoglierle. Quelle
che ha trovato oggi le renderanno l’equiva-
lente di 25 centesimi di euro, con cui può
comprare due uova”.
La sua totale fiducia nella Provvidenza le
permette di vivere nella certezza di non
essere mai abbandonata dal Signore, nella
gioia di chi ha solo una preoccupazione: ri-
manere fedele al Risorto.
Se a qualcuno venissero dei dubbi su come
sia possibile che Maria Speranza, nonostante
la sua situazione di miseria e difficoltà,
possa vivere nella gioia della Provvidenza,
prima di continuare a leggere questa pagina,
sposti lo sguardo sul box di pag. 18 (Vangelo
di Matteo, capitolo 6, versetti 25-33) e si
concentri sulle parole di Gesù.
La gioia di Maria Speranza si fonda sulla
totale fiducia nel Signore: tutte le sere esce
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Abbandonarsi

alla

Provvidenza

Per la vostra vita non affannatevi di
quello che mangerete o berrete, e ne-

anche per il vostro corpo, di quello che in-
dosserete; la vita forse non vale più del
cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli
uccelli del cielo: non seminano, né mietono,
né ammassano nei granai; eppure il Padre
vostro celeste li nutre. Non contate voi
forse più di loro?
E chi di voi, per quanto si dia da fare, può
aggiungere un’ora sola alla sua vita? E
perché vi affannate per il vestito? Osservate
come crescono i gigli del campo: non lavo-
rano e non filano. Eppure io vi dico che ne-
anche Salomone, con tutta la sua gloria,
vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste
così l’erba del campo, che oggi c’è e domani
verrà gettata nel forno, non farà assai più
per voi, gente di poca fede? Non affannatevi
dunque dicendo: Che cosa mangeremo?
Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?
Di tutte queste cose si preoccupano i pagani;
il Padre vostro celeste infatti sa che ne
avete bisogno. Cercate prima il regno di
Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi
saranno date in aggiunta.

(Vangelo di Matteo, 
capitolo 6, versetti 25-33)

Sopra: 
Maria Speranza e frà Giuseppe Grigoli a San Salvador.

a recitare il Rosario con i vicini o partecipa
ad una riflessione sulla Parola di Dio che
viene fatta in alcune case del quartiere e
consiste in una mezz’ora di condivisione di
vita sul Vangelo della domenica.



Tanti ed interessanti sono gli argomenti di di-
scussione agli incontri di catechismo, per noi
ragazzi che ci prepariamo alla Prima Comu-
nione. Tra questi, la missione e l’anno missio-
nario, specialmente nel mese di Ottobre che
viene dedicato a questo importante tema,
hanno suscitato grande interesse e viva par-
tecipazione in noi ragazzi, grazie a una
riflessiva attività che ha accompagnato la
discussione.
Le catechiste ci hanno parlato dell’attività dei missionari, di quello che fanno, dei rischi che
corrono per portare Gesù e il suo messaggio a persone che vivono in posti lontani. Ci
hanno consegnato una scheda, una croce in cui erano disegnati molti volti, che noi ci
siamo divertiti a colorare. Un disegno semplice, che tuttavia racchiude un grande significato:
Gesù è venuto per TUTTI, si è sacrificato sulla croce per amore di tutta l’uma-
nità.
Le educatrici ci hanno anche raccontato la vita difficile e dura che vivono queste persone
tra cui operano i missionari. Tra questa gente ci sono anche bambini come noi, forse anche
più piccoli, che purtroppo non possono andare a scuola, avere acqua e vestiti puliti,
giocattoli nuovi e funzionanti come quelli che abbiamo noi. Sapere questo ci ha rattristato
moltissimo, ma allo stesso tempo ci spinge a dire grazie per quello che abbiamo.
Un altro punto interessante è quello relativo all’attività dei missionari, che si recano in
quelle terre lontane non solo per annunciare Gesù, ma anche per aiutare quelle persone
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Notizie da…Notizie da…

I

I BAMBINI AIUTANO I BAMBINI

Dalla diocesi di Manfredonia-Vieste-
San Giovanni Rotondo
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meno fortunate, costruendo scuole, ospedali,
pozzi per raccogliere acqua. Per questo ci ven-
gono chieste due cose: donare e pregare. Noi
ragazzi, con gioia e commozione, accogliamo
questo invito delle catechiste e dei sacerdoti
della nostra comunità a condividere quello
che abbiamo con altri bambini che hanno
meno di noi, magari rinunciando a comprare
qualcosa che forse non ci serve per donare

quel denaro a loro. Con gli stessi sentimenti accogliamo
anche l’invito a pregare per i missionari e per le persone che essi aiutano.
Siamo stati molto contenti di partecipare a questa attività. Abbiamo capito che possediamo
molto e dobbiamo condividerlo con gli altri, anche se abitano lontano e non li conosciamo,
perché siamo tutti figli di Dio.

Notizie da…Notizie da…

L’8 gennaio scorso, nelle chiese di S.
Vincenzo e S. Gregorio, si è svolta la
Giornata Missionaria dei Ragazzi (GMR).
Insieme abbiamo preparato l’animazione
della Santa Messa.
L’idea è stata quella di collegare le caratte-
ristiche dell’identikit dell’animatore/ragazzo
missionario a quelle dei cuori della novena di
Missio Ragazzi. I balli preparati dai ragazzi
hanno concluso la giornata.
Con questa festa speriamo di aver coinvolto
non solo i ragazzi ma anche gli adulti invo-
gliandoli ad esprimere la loro solidarietà per

Comunità pastorale dell’Alleanza
Diocesi di Como

UNA GMR CON IL CUORE!

Parrocchie di Gravedona/S. Vincenzo, Consiglio/S. Gregorio, Peglio e Livo/SS. Eusebio e
Giacomo e Dosso/SS. Annunziata e Martino - Diocesi di Como
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CUORE DISPONIBILE + mente aperta =RICCHEZZA
UN CUORE DISPONIBILE APRE LE NOSTREMENTI CONTRO OGNI PREGIUDIZIO, REN-DENDOCI CONSAPEVOLI CHE LA DIFFE-RENZA È UNA RICCHEZZA E NON UNABARRIERA.

Il nostro cuore ci ha portato in Africa,terra con tanto colore, gioia di vivere e materieprime.
Purtroppo, però, qui esistono tanti problemi:

le guerre e il razzismo, le calamità e la fame, l’ingiustizia elo sfruttamento da parte dei Paesi ricchi. Qui molti esseri
umani, uomini e donne, bambini e giovani, si trovano ai
bordi della strada, malati, feriti, impotenti, emarginati eabbandonati.
Chiediamo, per questa terra, pace, giustizia e li-bertà.

coloro che sono esposti a violenze
ed ingiustizie, emulando tutti i mis-
sionari e le missionarie (religiosi e
laici) che quotidianamente nel
mondo lavorano a sostegno dei
bambini e delle bambine meno for-
tunati.
Il gruppo missionario

CUORE LIBERO + mani sporche = PAROLE E FATTI

AVERE UN CUORE LIBERO VUOL DIRE ESSERE CAPACI DI SCEGLIERE A COSA DARE TEMPO E IM-

PORTANZA: SENZA PAURA DI SPORCARSI LE MANI, ALLE PAROLE FARE SEGUIRE I FATTI, PER STARE

VICINI AGLI ALTRI MA ANCHE PER SOSTARE, UN POCO, IN COMPAGNIA DI GESÙ!

Il cuore ci ha portato in America del Nord e del Sud, così diverse e così belle, ma con tanti

contrasti al loro interno: grande ricchezza ed estrema povertà, tecnologia avanzatissima e vita quasi

primitiva, superproduzione e fame…

Sostieni, o Dio, i missionari e quelli che lavorano al fianco dei poveri, per restituire giustizia

e dignità.
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PIANETA MISSIO RAGAZZI è a cura di Missio Ragazzi

Via Aurelia, 796 - 00165 Roma

Tel. 06/66502644; fax 06/66410314; e-mail: ragazzi@missioitalia.it
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CUORE ATTENTO + MISERICORDIOSO = 

SEGUIRE GESU’

IL CUORE MISERICORDIOSO CI RENDE AT-

TENTI AD ESSERE SEMPRE APERTI E PRONTI

AL DIALOGO.

Il nostro cuore ci ha portato in Asia dove

tu, Gesù, sei nato. La terra culla della civiltà e

delle religioni.
Un continente dove i grandi fiumi irrigano la

terra, dove i terremoti e le inondazioni devastano

interi Paesi, dove milioni di persone sono senza

casa, dove spesso alle donne non viene riconosciuto

alcun diritto, dove fondamentalismi religiosi e

politici privano molte persone della libertà, dove

molti bambini sono costretti, anche per il benessere

del mondo occidentale, a lavorare in condizioni

di sfruttamento e di miseria.

Preghiamo perché l’apertura al confronto

con gli altri Paesi, la condivisione dei

valori religiosi, il rispetto dei diritti di

tutti siano il futuro di questo continente.

CUORE ATTENTO + scarpe consumate =

INCONTRO
UN CUORE ATTENTO CI RENDE CONSAPE-

VOLI CHE UN SORRISO, UNA CAREZZA, UN

ABBRACCIO NON SONO SEGNI INUTILI MA

DI ATTENZIONE AI BISOGNI DEGLI ALTRI.

DOBBIAMO CONTINUARE A CAMMINARE

VERSO GLI ALTRI, A USCIRE SENZA PREOC-

CUPARCI DI CONSUMARE LE SCARPE.

Il cuore ci ha portato in Europa, un grande

continente, uno dei primi che si è aperto al

Vangelo e lo ha diffuso nel mondo, ricco di una

storia millenaria.
Ma è anche un continente che alimenta le

guerre e la produzione delle armi, lo sfruttamento

delle risorse mondiali, con un sistema economico

che impoverisce molti e arricchisce pochi, che

tollera l’emarginazione, la povertà, l’abbandono

di bambini, il rifiuto dell’accoglienza di profughi

e migranti.
Proteggi, o Dio, questo nostro vecchio

continente, non farlo cadere nell’indif-

ferenza e nella paura degli altri.

CUORE IN ASCOLTO + orecchie tese = 
ATTENZIONE e ASCOLTO
IL CUORE IN ASCOLTO CI FA SENTIRE ANCHE
CHI PARLA POCO E SOTTOVOCE.
Il nostro cuore ci ha portato in Oceania, il
continente azzurro, ricco di acqua con tante isole
sperdute e spesso sconosciute.
Qui alcune persone vivono in città supertecnologiche
e altre in villaggi rurali dove molti non sanno
nemmeno scrivere perché non esistono scuole.
Questo popolo ha tanti problemi: l’analfabetismo,
le discriminazioni sociali, gli abusi sessuali, la stregoneria,
le malattie… E’ un continente che si dichiara giovane
e libero, ma che chiude le porte ai profughi in fuga
dalle guerre.
Preghiamo che in futuro, anche nelle diversità
di lingue e costumi, questo continente possa
trovare unità e riscoprire il dono dell’acco-
glienza e della condivisione.
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Può sembrare strano che con una mucca si
possa portare gioia, ma non lo è affatto. E’
accaduto in Africa, nel villaggio di Nyarurema
(Rwanda), dove l’arcidiocesi di Lucca ha
donato 278 mucche per combattere la
povertà delle famiglie e, in particolar modo,
dei bambini più piccoli. Ecco come e per-
ché.
In Europa, quando un neonato smette di
prendere il latte dalla mamma, comincia a
cibarsi con pappe adatte alla sua età e poi,
gradatamente, con lo stesso cibo che man-
giano gli adulti. In questa parte di Africa,
invece, le pappine non esistono:
si passa subito ai fagioli, anche
se lo stomaco dei più piccoli

Dossier Dossier

Dossier
Dossier

Dossier Dossier

non è ancora pronto per una tale alimenta-
zione. Così spesso i neonati si ammalano e,
a volte, arrivano anche a morire.
“Osservando personalmente questa situazione
durante un mio viaggio missionario – dice
monsignor Italo Castellani, arcivescovo di
Lucca - ho sentito una stretta al cuore,

pensando a quanto
cibo qui da noi ancora
si spreca e come i
bimbi piccoli sono cu-
rati bene. E mi è tor-
nato in mente l’invito
che Dio rivolge a Mosè
nel Libro dell’Esodo
(capitolo 3, versetto
7): ‘Ho osservato la
miseria del mio po-
polo... Ascolta!’. Cioè:
‘Apri il cuore alla mia
Parola e dammi una
mano a risolvere la
miseria, le povertà del-

l’umanità’. E’ l’invito che in questi anni
sto rivolgendo a nome di Dio alle nostre
comunità cristiane: cosa fare per ri-
spondere ai bisogni dei bimbi neonati

Sotto: 
In Rwanda il problema della deforestazione è molto

grave. Ben venga se gli spazi coltivati risultano
ancora più fertili grazie alla concimazione che può

essere fatta con il letame delle mucche.

Sopra: 
Monsignor Italo Castellani, arcivescovo di Lucca, 

dà da mangiare ad una mucca che la sua diocesi ha donato 
alla comunità di Nyarurema (Rwanda).

Rwanda
La gioia...
in una mucca
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letame. Ecco perché monsignor Castellani
ha lanciato un altro appello: “Forza ragazzi,
famiglie, comunità parrocchiali, associazioni!
Conto sulla vostra generosità: tutti di nuovo
impegnati per una ‘mucca a tutto gas’…”.
Infatti, grazie al calore che il sole assicura,
il letame della mucca - mischiato ad acqua,
fieno e foglie di banano – si trasforma in
biogas che può alimentare i fornelli delle
cucine più povere. Non solo: i residui della
trasformazione possono venire utilizzati per
concimare i campi, aumentandone la fertili-
tà.
Ben vengano altre mucche, allora! Non solo
sono un’occasione per mettere in pratica le
indicazioni di papa Francesco contenute
nella sua enciclica Laudato Si’ (vedi box a
fianco), ma sono anche un modo per garantire
alle famiglie bisognose di Nyarurema ulteriore
sostegno. E, ovviamente, un altro motivo di
gioia!

Sotto: 
I fuochi di una cucina alimentata dal biogas prodotto dal letame della

mucca, mischiato ad acqua, fieno e foglie di banano.

A sinistra:
Una famiglia che ha ricevuto una delle 278 mucche che

la diocesi di Lucca ha donato alla missione di
Nyarurema (Rwanda).

Destinazione

comune 

dei beni

Oggi credenti e non credenti sono d’ac-
cordo sul fatto che la terra è essen-

zialmente una eredità comune, i cui frutti
devono andare a beneficio di tutti. Per i
credenti questo diventa una questione di
fedeltà al Creatore, perché Dio ha creato il
mondo per tutti. Di conseguenza, ogni ap-
proccio ecologico deve integrare una pro-
spettiva sociale che tenga conto dei diritti
fondamentali dei più svantaggiati. […]
San Giovanni Paolo II ha ricordato che «Dio
ha dato la terra a tutto il genere umano,
perché essa sostenti tutti i suoi membri,
senza escludere né privilegiare nessuno».

(Enciclica di papa Francesco 
Laudato Si’, n.93)

del Rwanda? Mi è venuta questa idea: dai
bimbi di Lucca una mucca ai bimbi del
Rwanda!”.
La proposta del vescovo
ha trovato molto con-
senso tra i ragazzi luc-
chesi, tanto che sono
stati raccolti fondi per
l’acquisto di 278 mucche:
un modo per assicurare
un’alimentazione sana e
nutriente ai bambini rwan-
desi quando smettono di
cibarsi del latte materno.
Ma il progetto non è finito
qui: una mucca, oltre a ga-
rantire il latte fresco per i
più piccoli, è preziosa per
molto altro, come – ad esempio – per
l’energia prodotta dalla lavorazione del suo

Dossier

Dossier
Dossier

Dossier
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LA PAROLA ALLA PASQUA

L’augurio che i cristiani della Terra di Gesù si
scambiano il giorno di Pasqua è il più bello e il

più vero in assoluto: “Cristo è risorto!”, dice chi
prende la parola per primo; e l’altro risponde: “E’
veramente risorto!”. Sicuramente sono state queste
le parole dei primi discepoli di Gesù, quando tra i
vicoli e nelle case di Gerusalemme cominciò a
diffondersi la straordinaria notizia della Risurrezione
del Signore. Per capire il vero significato di
questa festa, abbiamo immaginato di rivolgere
qualche domanda alla Pasqua in persona…

Cristo è risorto!

Però anche intorno alla tua festa ci sono alcuni simboli: le
uova, per esempio. Quale significato hanno?

Nella tradizione cristiana l’uovo, inteso come simbolo della vita,

richiama Gesù Risorto: il sepolcro, vuoto all’interno, contiene

in sé la più grande sorpresa, la Risurrezione. Così è nata

l’usanza per cui alla fine della Messa pasquale si benedicono

le uova sode da consumare all’inizio del pranzo della

domenica, in quanto “l’uovo è segno della creazione nuova

inaugurata da Cristo Gesù” (dal Benedizionale). In alcune

parti del mondo c’è anche l’usanza dello scambio delle

uova colorate, che vengono realizzate facendole bollire in

acqua tinta da pigmenti colorati (cipolle rosse, spinaci

verdi, ecc.).

Probabilmente per tutto quello che la società ha aggiunto
intorno alla festa del Natale: addobbi, luci, regali, ritrovi

familiari, ecc. Intorno alla mia festa, invece, c’è molto meno. Ma questo

aiuta a rimanere fedeli al vero significato della Risurrezione del Signore,

che è il fulcro della fede di un cristiano. Non si può essere fedeli di Gesù

senza annunciare la sua Risurrezione! Ecco perché si dice che la Pasqua è la

festa più importante. Ma anche il Natale non è da meno: se il Maestro non

fosse nato, non sarebbe potuto risorgere…

Tu sei la festa più importante per i cristiani… ma nella pratica il

Natale è più sentito della Pasqua. Perché?



   

Questi sono i veri segni della celebrazione liturgica della
Pasqua.

Nella Bibbia il fuoco è una delle forme in cui Dio si manifesta e nella
notte di Pasqua si benedice il fuoco nuovo perché nel cuore dei fedeli si
accenda il desiderio di unirsi a Cristo.
Il cero pasquale è simbolo di Cristo Risorto e richiama la nuova vita che
sconfigge la morte. Per questo il cero pasquale viene acceso nei 50 giorni del
Tempo di Pasqua, durante le esequie dei defunti, per la celebrazione dei
Battesimi e in altri momenti in cui la comunità che prega vuole richiamare vi-
sivamente la Risurrezione di Gesù.
L’acqua è sorgente di vita. Nella Bibbia l’acqua, unita allo Spirito, è vita nuova
in Cristo (vedi il Vangelo di Giovanni, capitolo 4, 1-15). E nella Veglia pasquale
vengono celebrati i Battesimi (o vengono rinnovate le promesse battesimali)
per celebrare il mistero della morte e della Risurrezione di Gesù.

Nella Veglia pasquale troviamo anche il fuoco,

il cero e l’acqua. Perché?
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Gerusalemme – 
Ingresso della Basilica del Santo Sepolcro 
(o Basilica della Risurrezione).

Sicuramente la colomba è intesa come segno
di pace. E la pace è strettamente legata alla Risurre-

zione. In una delle prime appari-
zioni di Gesù Risorto (vedi il Van-

gelo di Giovanni, capitolo 20,19-29),
egli stesso saluta i suoi discepoli
dicendo: “Pace a voi!”. La colomba
pasquale diventa segno della pace
ritrovata per la liberazione dalla
schiavitù della morte.

E il simbolo della colomba quali origini ha?

Da sempre le campane esprimono la
gioia e richiamano i fedeli per la festa della
Risurrezione. L’origine del loro uso religioso

sembra risalire a San Paolino, vescovo di Nola, nel IV
secolo d.C. Le prime campane furono fuse in Campania:
da qui deriva il loro nome, che per la prima volta
furono realizzate proprio in questa regione d’Italia.

E le campane?
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NELLA TERRA DI GESÙ

Hod Hasharon e Tira
sono due cittadine

israeliane quasi scono-
sciute, fin quando Paul
Moore, musicista inglese
residente in Israele e
fondatore di Ukuleles for
Peace, non le ha coinvolte
in un suo progetto dedicato a promuovere
la convivenza tra bambini di origini ebraica
e palestinese e le loro rispettive famiglie.
Chi pensa che in Israele vivano solo ebrei,
sbaglia: sono tanti, infatti, gli arabi che -

dopo il 1948, anno di fondazione dello
Stato d’Israele - hanno continuato ad abi-
tare negli stessi luoghi dove hanno sempre
vissuto, luoghi assegnati allo Stato d’Israele
al momento della sua nascita. Questi arabi

E’ scoppiato con la fondazione dello Stato d’Israele
(1948), quando le Nazioni Unite sottrassero alla Palestina
storica (fino a quel momento sotto protettorato inglese)

una fetta di territori per permettere la nascita del nuovo
Stato israeliano. Gli arabi non accettarono questa suddivisione e
iniziò la guerra. Da allora il conflitto arabo-israeliano non si è mai
risolto. Anzi, dal 1967 si è maggiormente acuito in quanto da
questa data l’esercito israeliano occupa militarmente anche quei
Territori rimasti a sovranità palestinese (secondo la divisione delle
Nazioni Unite).

CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO
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Ukulele
per la pace
Ukulele
per la pace
«Il lupo dimorerà insieme con l’agnello,

la pantera si sdraierà accanto al capretto;

il vitello e il leoncello pascoleranno

insieme e un fanciullo li guiderà».
(Is 11,6)

Parole profet
iche, quelle c

he si leggono

al capitolo 11, versetto 6, del Libro di

Isaia dell’Antico Testamento. Ancora più

profetiche se le pensiamo ambientate

nella Terra Santa, dove da 60 anni

israeliani e pa
lestinesi si co

ntrappongono

nel conflitto a
rabo-israeliano

, che non ac-

cenna a risolv
ersi. In questo

 contesto un

piccolo proge
tto musicale parla 

di pace.



Sopra e a sinistra: 
Paul Moore, il musicista fondatore di Ukuleles for
Peace, e alcune istantanee di concerti realizzati
all’interno del progetto di pace.
A fianco e in basso:
La presenza della polizia e dei militari israeliani (qui
nella Città Vecchia di Gerusalemme ma, in generale,
in tutta la Terra Santa) è molto evidente.
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favorendo incontri e amicizie per educare i
ragazzi ad una convivenza pacifica, senza
astio, rancori, rivalità. “Per molto tempo
siamo stati a guardare” scrive Paul Moore in
una lettera in cui spiega il progetto, poi “ci
siamo chiesti: come possiamo contribuire a
un cambiamento di clima? Come possiamo
rompere la diffidenza tra le società (quella
araba e quella ebraica, ndr)? Come pos-
siamo, da semplici cittadini, creare maggiori
opportunità per ebrei ed arabi di incontrarsi
ed essere coinvolti l’uno nella vita quoti-
diana dell’altro?”.
“Noi di Ukuleles for Peace, insieme ad altri
gruppi, non vogliamo la guerra. Questo -
conclude Moore - è il motivo per cui con-
tinuiamo a lavorare, a camminare verso la
pace insieme ai nostri bambini, nella spe-
ranza che crescano senza paura, né odio
reciproco”. Così in Israele gli alunni di en-
trambe le scuole suonano l’ukulele, ma
anche altri strumenti, e cantano insieme
in ebraico, arabo e inglese, esibendosi in
concerti. Anche le loro famiglie si incon-
trano nelle occasioni di viaggio e nelle
varie attività sociali. Tutto grazie alla
musica.

palestinesi sono quindi diventati cittadini
israeliani a tutti gli effetti. Proprio come è
accaduto agli abitanti di Tira che, pur tro-
vandosi in Israele, è a maggioranza araba.
Qui gli alunni della El Najach School sono
diventati i protagonisti di un progetto mu-
sicale insieme ai loro coetanei ebrei della
Democratic School di Hod Hasharon, altra
cittadina israeliana ma totalmente ebraica. 
L’idea di collaborazione nasce dalla passione
di Moore per l’ukulele, uno strumento a
quattro corde che ha la forma di una chi-
tarra in miniatura. L’obiettivo è quello di
trasformare la musica in un collante di pace
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Passi id …ogg i
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A Tacanà, la città del Guatemala dove
sono missionario, incontro ogni giorno

giovani che non hanno un futuro né pro-
spettive di lavoro, che sono poveri, affamati,
ammalati, emarginati, che lottano fino al-
l’estremo delle loro forze contro la miseria.
Ognuno di loro, però, ha un sogno: emigrare
negli Stati Uniti d’America!
Affrontano il deserto e sanno di rischiare la
morte per gli stenti e la fatica, sanno di
poter essere rapiti dai coyotes (vengono
chiamati così gli uomini senza scrupoli che
sequestrano i migranti, li sfruttano e li spin-
gono alla criminalità). Nonostante questi ri-
schi, i giovani guatemaltechi partono lo
stesso... Pochi riescono a raggiungere vivi
la meta e coloro che arrivano al confine tra
Messico e Usa, ad un passo dalla realizzazione
del loro sogno, trovano il “muro”.
Un muro costruito dall’egoismo, dalla catti-
veria. Ogni individuo dovrebbe avere la pos-
sibilità di fare la vita che desidera, nel
rispetto delle leggi e dell’altro. Non permettere
di realizzare il proprio sogno, significa non
rispettare la dignità della persona, calpestarla,
mortificarla, renderla povera, ignorante e
fragile.
I governanti, coloro che detengono il “potere”,
che hanno nelle loro mani le sorti di un
Paese, che hanno la fiducia di un popolo,

dovrebbero vivere il com-
pito che è stato loro af-
fidato mettendosi a ser-
vizio della gente. Ogni
persona responsabile del
proprio Paese, potrebbe
“illuminare” il mondo
con il proprio lavoro, aiutando l’altro e
dando valore ad ogni cosa che fa. Questo è
il mio augurio per tutti, per una Pasqua di
Risurrezione!

Padre Angelo Esposito
Fidei donum della diocesi di Napoli a Tacanà
(Guatemala)

Sopra:
Don Angelo
Esposito, sacerdote
fidei donum della
diocesi di Napoli in
servizio a Tacanà
(Guatemala).

A fianco:
Il muro di
separazione tra Stati
Uniti d’America (a sinistra) e
Messico (a destra): da una
parte grandi spazi quasi
disabitati; dall’altra, un
pullulare di edifici, strade,
gente, colori.

MISSIONARIO IN GUATEMALA

Sogno
infranto

Nel 1957 papa
Pio XII con un’en-
ciclica (una lettera scrit-
ta per tutti) dal nome Fi-
dei donum, ossia ‘dono
della fede’, invitava la
Chiesa ad essere com-
pletamente missionaria.
Si è aperta così la mis-
sione a sacerdoti e laici
diocesani (anche alle fa-
miglie) che vengono in-
viati in terre lontane a
servizio di Chiese sorelle.
Questi missionari sono
chiamati ‘fidei donum’.
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Il viaggio dei migranti

Almeno sino alla fine dell’Ottocento, il trasporto dei migranti italiani
avveniva con velieri obsoleti. Il viaggio poteva durare anche un
mese in condizioni proibitive. Le cuccette, tutte nella parte bassa
della nave, si affacciavano su corridoi senza ricircolo d’aria né spazio
vitale: al mattino, con qualunque condizione atmosferica, tutti
erano costretti a trasferirsi sui ponti della nave. Le malattie polmonari
e intestinali erano all’ordine del giorno e la mortalità era alta. A
bordo si trovava sempre un cappellano (come padre Giuseppe
Marchetti), sacerdote che assicurava l’assistenza spirituale ai pas-
seggeri.
Solo con la costruzione negli anni Venti dei grandi piroscafi, la
durata del viaggio e le condizioni di vita a bordo migliorarono.

L’arrivo a destinazione

Subito dopo l’arrivo, i migranti cominciavano a rendersi conto che
l’America non era quel paradiso terrestre che avevano sempre sognato.
Molti venivano respinti (specialmente perché malati o incapaci di
imparare la lingua). I tanti orfani, arrivati a destinazione senza
genitori (perché morti nel viaggio), venivano ospitati in istituti
aperti apposta per loro, come quello fondato da padre Giuseppe e suor Assunta Marchetti.

Immagini tratte dal Museo dell’Emigrazione Italiana online
(www.museoemigrazioneitaliana.org) della Fondazione Paolo Cresci.

L’emigrazione italiana verso l’America

Le motivazioni dell’ondata di migrazioni dall’Italia
(dagli ultimi decenni dell’Ottocento fino agli anni
Settanta del Novecento) sono uguali a quelle dei
migranti che oggi arrivano in Europa: fuga dalla
povertà e dalla miseria, ricerca di un lavoro e di un
futuro migliore per sé e per i propri figli.
Per i nostri avi il continente più ambito era l’America:
Stati Uniti, Canada, ma anche Paesi della parte meridionale
del continente, come il Brasile o l’Argentina.

In alto: Migranti in partenza da
una stazione ferroviaria italiana
nel 1908.
A sinistra: Copertina di una guida
scritta per i migranti italiani
diretti in Brasile, edita a San
Paolo (Brasile) nel 1886.
Sopra: Il disegno di un piroscafo
per il trasporto dei migranti in
partenza verso l’America.
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Gerusalemme – Ogni anno, nel giorno della domenica delle Palme, una
processione di fedeli arrivati da ogni parte del mondo celebra l’ingresso
di Gesù nella città.

«La grande

folla
 ch

e er
a venuta 

per l
a fes

ta, udito
 ch

e 

Gesù
 veniva a Geru

salem
me,

pres
e d

ei r
ami di palme e 

uscì
 

incontro
 a lui grid

ando:

“Osanna! B
enedett

o co
lui ch

e v
ien

e

nel n
ome d

el S
ignore, 

il r
e 

d’Isr
aele

!”».

(Gv 12, 12-13)
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Il disegno dei bambini della classe IV D dell’Istituto Comprensivo Roiano Gretta (Plesso
Umberto Saba di Trieste) pubblicato sul numero di dicembre del giornale on line.

“S e i giovani la scrivono,
i giovani la leggono”.

Sono partiti da questa affer-
mazione gli ideatori di una
rivista scritta dai ragazzi
per i ragazzi. Si intitola “La
scuola fa notizia” e coinvolge
oltre 200 istituti scolastici
di tutta Italia, dalle scuole
primarie alle superiori.
Ogni mese sulla piattaforma 
lascuolafanotizia.diregiovani.it
vengono pubblicati on line testi,
foto, disegni, video, ma anche
poesie o audio che arrivano dai
ragazzi delle scuole che hanno
aderito all’iniziativa promossa
dall’Agenzia di Stampa Dire e
da diregiovani.it.
Così, per esempio, alcuni bambini
della classe IV D dell’Istituto
Comprensivo Roiano Gretta, del
Plesso Umberto Saba di Trieste,

sul numero
di dicembre
hanno pub-
blicato le
loro poesie
sull’olivo
e un dise-
gno che
esplode di
colori. E

La scuola
fa notizia
La scuola
fa notizia

GIORNALISTI IN ERBA

nel numero dello scorso febbraio
Francesca, della classe 4B del-
l’Istituto Comprensivo Via Bra-
vetta di Roma, ha pubblicato un
suo originalissimo testo sulla
nascita della festa del Carne-
vale. Ma sono tantissimi i ra-
gazzi che danno il loro prezioso
contributo, tutti entusiasti di
vedersi sul web, letti da amici,
parenti ma anche sconosciuti,
magari loro coetanei.
“Siamo partiti bene con 200 re-
dazioni, ma stiamo contando di
raggiungere numeri nettamente
superiori. Vogliamo coinvolgere
almeno 400 istituti”, dice Fe-
derico Bianchi di Castelbianco,
promotore dell’iniziativa. Per
aggiungersi alle “redazioni sco-
lastiche” basta compilare il
form di iscrizione sulla piat-
taforma lascuolafanotizia.dire-
giovani.it. (con un docente che
faccia da riferimento) e cimen-
tarsi come “giornalisti in erba”…
La vostra scuola sarà on line,
pronta per fare notizia!
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Mam ia M ku sa

quello che ha esclamato Marta è la semplice conferma che si può
essere dei veri missionari anche da ragazzi, nel proprio ambiente
di vita quotidiano: non importa aspettare di essere adulti per

poter partire con lo zaino in spalla!
Grazie di aver condiviso con noi questa piccola grande
esperienza e grazie per quello che fa nel continuare a
diffondere la nostra rivista.

LA PAROLA AI LETTORI

Recentemente in redazione è arrivata una e-mail di un mis-
sionario saveriano che non si stanca di far conoscere 

“Il Ponte d’Oro” ai ragazzi. Dice così:
Marta frequenta la seconda media, il fratellino Marco ha tre anni.
Ho pensato di aggiungere anche il nome di quest’ultimo nell’indi-
rizzo dei destinatari della rivista. Marta, contenta, ha esclamato:
“Bene! Glielo leggerò io!”.
Marta sarà certamente una brava insegnante. Marco, poi, è felicis-
simo di ricevere la “sua” corrispondenza.

Veramente la missione non ha confini! Questo
fa “IL PONTE D’ORO”…
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0
SCRIVI A MAMA MUKASIuna e-mail all’indirizzo:ilpontedoro@missioitalia.ito una lettera da spedire a:Il Ponte d’Oro – Mama MukasiC/O Missio – PP.OO.MM. Via Aurelia, 796 – 00165 Roma

Padre Franco

Carissimo padre Franco,

Mama Mukasi

Anno XX – Gennaio 2017 • Numero 1

Ri
vi

st
a 

de
lla

 F
on

da
zi

on
e 

M
iss

io
 •

 P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. –
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 –
 D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

46
) a

rt
. 1

, c
om

m
a 

1 
Au

t. 
GI

PA
/ C

 / 
RM

 •
 E

ur
o 

1,
40

La missione
non ha confini
La missione
non ha confini

i lpontedoro@missioitalia.it34

Anno XX – Febbraio 2017 • Numero 2

Ri
vi

st
a 

de
lla

 F
on

da
zi

on
e 

M
iss

io
 •

 P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. –
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 –
 D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

46
) a

rt
. 1

, c
om

m
a 

1 
Au

t. 
GI

PA
/ C

 / 
RM

 •
 E

ur
o 

1,
40

�		
����������
������
 Numero 3

Ri
vi

st
a 

de
lla

 F
on

da
zi

on
e 

M
iss

io
 •

 P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. –
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 –
 D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

46
) a

rt
. 1

, c
om

m
a 

1 
Au

t. 
GI

PA
/ C

 / 
RM

 •
 E

ur
o 

1,
40



I sogni di un bambino
corrono tra le stelle,

nel cielo della notte.
Disegni e strade attra-
versano il buio, compo-
nendo figure e costella-
zioni, e quando ci si in-
namora delle stelle, anche
i semi di una anguria pos-
sono comporre in un piatto disegni
simili a quelli ammirati nelle calde
notti del Medio Oriente.
“Come coperta il cielo” - (Edizioni
Jaca Book) di Lara Albanese con
le illustrazioni di Fuad Aziz - è
un bel libro illustrato che insegna
a guardare in alto per scoprire i grandi
misteri dell’universo e del cuore dell’uomo.
Con parole semplici, l’autrice racconta la
storia di Sami che da grande vuole diventare
astronomo. Lara Albanese è laureata in Fisica
ed è una ricercatrice che ha sempre dedicato
molta attenzione ai bambini, attraverso in-
contri nelle scuole, conferenze, eventi e nu-
merosi libri già pubblicati, scritti sempre
con lo spirito di una mamma promossa al
ruolo di “raccontascienza”, come l’ha definita
un alunno delle elementari. Promuovere la
cultura scientifica e farla amare dai bambini
è l’impegno a cui ha scelto di dedicarsi, rac-
contando favole che sono esempi di vita.
Come nel caso di Sami, ragazzo vissuto in
un Paese sempre in guerra dove solo pochis-
simi possono frequentare l’università, e che

dice: “Una cosa, però,
avrei potuto immagi-
narla: il mio amore
per il cielo stellato
non sarebbe mai fini-
to”. Questo amore gli
era stato trasmesso dal-
la nonna, l’unica ad

essergli vicina dopo la morte dei genitori.
Proprio lei gli narrava “storie di draghi,
principi, cavalli, galline che vivevano lassù
in mezzo alle stelle”.
Il buio delle notti di guerra, illuminato dai
lampi rossi delle bombe, non era riuscito a
cancellare dalla lavagna della mente di Sami
il ricordo della luna in mezzo al cielo, cir-
condata da un prato di piccole luci. Il tele-
scopio del cugino Said è una rivelazione e,
sul terrazzo di casa trasformato in osservatorio,
il planetario era diventato un mondo da
esplorare. Da grande, Sami diventa un brillante
astronomo dell’Università inglese di Cambridge
ma non può dimenticare la sua infanzia: “Il
cielo – dice - non me lo ha portato via nes-
suno. Mi ha seguito anche qui”.
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LIBRI

Sca ff ale

Stelle negli occhi
di un bambino
Stelle negli occhi
di un bambino

Lara Albanese
Illustrazioni di Fuad AzizCome coperta il cieloEdizioni Jaca Book
Pagg. 28

€ 14,00Nelle librerie più fornite o sul sitowww.jacabook.it
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Gioia in quiz

Gioia in quiz



A cura di Irene Guerrieri
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PROPOSTA SPECIALE
PER I SACRAMENTIDEI RAGAZZI

PER CATECHISTI 

E PARROCI
IDEA

In occasione di Prime

Confessioni e Prime Comunioni,

regala IL PONTE D’ORO!

Come ricordo di quanto

celebrato, anziché donare un

oggetto che spesso finisce in un

cassetto, la parrocchia può

offrire un regalo che si rinnova

di mese in mese per un anno:

l’abbonamento a ciascun

ragazzo.

SIGNIFICATO
E’ una palestra per tenere

in allenamento di mese in

mese gli occhi e il cuore
aperti sul mondo,

imparando a far tesoro di

quanto insegna il Vangelo.

MODALITÀ

L’invio del primo numero avverrà

in un unico pacco, recapitato in

parrocchia, 

perché il g
iorno della

celebrazione del Sacramento il

parroco possa consegnare a

mano ad ogni ragazzo una copia

della rivista.

Dal mese successivo, ogni

ragazzo la riceverà a casa propria.

COSTI
Una proposta speciale prevede

prezzi speciali 

(molto più bassi del costo

standard dell’abbonamento). 

Per saperne di più, contatta la

Redazione scrivendo a

ilpontedoro@missioitalia.it
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Come ricordo del Sacramento celebrato, anziché donare
un oggetto che spesso finisce in un cassetto, 
fai un regalo che si rinnova di mese in mese per un anno!


